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IL PADRE NOSTRO

Una considerazione esoterica

Berlino, 28 gennaio 1907

Oggi intendo parlare del problema: in che modo le confes­
sioni religiose ci mostrano in ben determinati esempi la loro 
base scientifìco-spirituale o, diciamo, di scienza occulta? Desi­
dero oggi parlare di una piccolissima, ma invero infinitamente 
importante parte del capitolo relativo alla base occulta delle reli­
gioni. Vedremo che si tratta di un fatto noto a tutti, anche alle 
persone più semplici facenti parte della nostra civiltà, di un fatto 
spirituale nel quale sono nascoste le verità e le basi più profon­
de della scienza occulta; verità e basi che vanno però cercate per 
vedere come siano sagge e misteriose le concatenazioni entro la 
vita spirituale dell’umanità.

Prenderemo le mosse dal. problema relativo alla preghiera 
cristiana. Tutti conosciamo quella che oggi si chiama la preghie­
ra cristiana, il “Padre nostro”. Ne abbiamo parlato sovente anche 
qui, e qualche antroposofo si sarà anche chiesto che relazione vi 
sia tra questa preghiera cristiana e la concezione scientifìco-spi­
rituale del mondo. Attraverso questa concezione, gli apparte­
nenti al movimento antroposofico hanno sempre sentito parlare 
negli ultimi anni di un’altra forma di elevazione dell’uomo, del­
l’anima umana, verso le potenze divino-spirituali dell’universo; 
hanno sentito parlare della meditazione, del modo cioè di speri­
mentare in sé un contenuto spirituale, qualcosa di quanto ci fu
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dato dai grandi spiriti a guida deil’umanità, oppure il contenu­
to spirituale delle grandi civiltà nelle quali l’uomo si immerge e 
che gli danno il mezzo per confluire per breve tempo con la sua 
anima nelle correnti divino-spirituali del mondo.

Chi medita, sia pure nel modo più semplice mediante una 
formula meditativa qualsiasi proveniente dalle guide spirituali 
dell’umanità, chi medita e rende quindi presente in ispirito una 
qualsiasi di tali formule o uno degli importanti contenuti di 
pensiero (è ben noto che non può essere ogni contenuto di pen­
siero, ma che deve esser dato dai maestri della saggezza e del­
l’accordo armonioso dei sentimenti), chi dunque medita e fa 
vivere quelle formule nel suo cuore, sperimenta un’unione con 
la più alta spiritualità, e una forza superiore lo attraversa. Egli 
vive in quella forza, crea in sé la forza per rinvigorire, per eleva­
re, per vivificare le sue normali energie spirituali; se poi ha suf­
ficiente pazienza e perseveranza, e fa fluire quella forza in sé, 
magari fino al rafforzamento morale e intellettuale, giunge 
anche il momento in cui possono venir risvegliate dalla medita­
zione le profonde forze latenti in ogni anima umana. Dal più 
semplice rafforzamento morale fino alle più elevate sfere della 
capacità chiaroveggente vi sono tutti i possibili gradini che pos­
sono venir raggiunti con la meditazione. Per la maggior parte 
degli uomini il raggiungimento di elevati gradini di capacità 
chiaroveggente è solo una questione di tempo, pazienza ed ener­
gia. Di solito il meditare viene considerato piuttosto un modo 
orientale di elevarsi al proprio Dio. In occidente, soprattutto 
nelle comunità cristiane, al posto della meditazione si conosce la 
preghiera; la preghiera mediante la quale il cristiano si eleva al 
suo Dio, mediante la quale cerca a suo modo di raggiungere la 
soglia dei mondi superiori.

Innanzi tutto deve esserci chiaro che quella che oggi viene 
sotto molti aspetti stimata preghiera in nessun caso sarebbe stata 
considerata tale nel senso del cristianesimo primitivo e meno 
che mai nel senso del fondatore della religione cristiana, il Cri­
sto Gesù stesso. Nel vero senso cristiano non è mai una pre-
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ghiera chiedere al proprio Dio la soddisfazione dei propri desi­
deri personali ed egoistici. Se qualcuno implora o prega per la 
realizzazione di desideri personali, arriva naturalmente molto 
presto al punto di non badare ai problemi universali e comples­
sivi, ma solo all’adempimento di quanto si chiede con la pre­
ghiera. Egli presuppone che la divinità soddisfi specialmente 
proprio i suoi desideri. Un contadino che abbia coltivato della 
frutta avrà magari bisogno di pioggia, ma un suo vicino vorrà 
forse il sole. Uno pregherà per la pioggia, e l’altro per il sole. 
Che cosa dovrà fare l’ordinamento e la sollecitudine divina in 
questo caso? Per non pensare poi a quello che dovrebbe fare l’or­
dinamento divino quando due eserciti si fronteggiano e ognuno 
dei due chiede gli sia concessa la vittoria, perché ognuno si con­
sidera il solo meritevole di vittoria. In questi casi si vede subito 
come una preghiera derivata da desideri personali abbia in sé 
pochi elementi universali e poca solidarietà umana, e come l’a­
dempimento stesso da parte della divinità possa soddisfare solo 
uno degli oranti. Se si prega in tal modo non si tiene conto della 
preghiera per la quale il Cristo Gesù ha dato l’atteggiamento 
fondamentale che deve essere dominante in ogni preghiera, delia 
preghiera cioè che dice: “Padre, togli da me questo calice, però 
sia fatta non la mia, ma la Tua volontà!” Questo è l’atteggia­
mento fondamentale cristiano della preghiera. Se anche si sup­
plica e si prega per qualcosa, questo atteggiamento fondamenta­
le deve vivere nell’anima dell’orante, quando voglia pregare cri­
stianamente. Allora la formula della preghiera è  per l’uomo sol­
tanto un mezzo per elevarsi a superiori regioni spirituali e senti­
re in sé la divinità; allora la formula della preghiera diventa 
anche il mezzo per escludere ogni desiderio egoistico e impulso 
egoistico, nel senso delle parole: “Però sia fatta non la mia, ma 
la Tua volontà”. Ne risulterà un elevarsi, un immergersi nel 
mondo divino. Raggiungendo questo atteggiamento dell’anima 
con la preghiera, allora la preghiera cristiana è esattamente quel­
lo che è la meditazione, solo con una colorazione di maggior 
sentimento. In origine questa preghiera cristiana non era altro
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che una meditazione. La meditazione è più basata sul pensiero, 
e con essa, mediante i pensieri delle grandi guide dell’umanità, 
si cerca di armonizzarsi con le correnti divine che attraversano il 
mondo. Con la preghiera si raggiunge lo stesso risultato in un 
modo più basato sul sentimento.

Vediamo così che sia nella preghiera, sia nella meditazione 
viene ricercata quella che si può chiamare l’unione dell’anima 
con le correnti divine attive nel mondo, quella che a un gradino 
superiore è la cosiddetta unione mistica con la divinità. Il suo 
inizio è sia nella preghiera, sia nella meditazione. Mai l’uomo 
potrebbe unirsi con il suo Dio, mai potrebbe entrare in relazio­
ne con le superiori entità spirituali, se non fosse egli stesso un’e­
manazione dell’entità divino-spirituale.

Come tutti sappiamo, l’uomo ha una natura duplice. Anzi­
tutto ha le quattro parti costitutive dell’entità umana che qui 
spesso abbiamo ricordato: corpo fisico, corpo eterico, corpo 
astrale e io. Entro l’io egli ha poi la disposizione per l’avvenire: 
manas, budhi, atma, ovvero sé spirituale, spirito vitale e uomo 
spirituale.

Se vogliamo conoscere giustamente il legame fra queste due 
nature, dobbiamo immergerci un poco nel tempo della forma­
zione dell’umanità. Da conferenze precedenti sappiamo che 
l’uomo, quale è oggi, risulta dall’accordo fra le due nature: le tre 
disposizioni per l’avvenire, le tre parti costitutive superiori, e 
cioè manas, budhi, atma, e le quattro parti costitutive inferiori, 
e cioè corpo fisico, corpo eterico, corpo astrale e io; sappiamo 
pure che l’uomo si è formato in un antichissimo passato che 
chiamiamo epoca lemurica della nostra Terra.

Se risaliamo dalla nostra civiltà a quella greco-latina, e poi 
alla egizio-assiro-caldaica, alla persiana e all’indiana, sempre 
risalendo arriviamo a poco a poco al grande diluvio atlantico, 
ricordato dalle saghe di tutti i popoli; arriviamo cioè agli ante­
nati che vivevano nella terra che era situata fra l’Europa e l’A­
merica e che chiamiamo Atlantide. Risalendo ulteriormente, 
incontriamo altri antenati che in tempi ancora più antichi vive-
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vano in una terra che allora era situata fra l’Australia e l’India. 
Soltanto alla metà di questa epoca, quella che chiamiamo la tria­
de superiore umana: sé spirituale, spirito vitale, uomo spiritua­
le, si unì con quelle che chiamiamo le quattro parti costitutive 
inferiori della natura umana: corpo fìsico, corpo eterico, corpo 
astrale e io.

Ci figureremo la cosa nel modo migliore pensando che allo­
ra, nell’epoca lemurica, non vi erano ancora sulla Terra uomini 
fìsici come esseri superiori, nel senso di oggi, ma che vi era solo 
una specie di involucro animale superiore dell’uomo di oggi, un 
essere, o una somma di entità, che consisteva allora delle quat­
tro parti costitutive inferiori della natura umana. L’entità umana 
superiore, quella che è eterna nella natura umana e che si svi­
lupperà sempre più in avvenire attraverso i tre elementi di 
manas, budhi e atma, fino a quel momento riposava nel grem­
bo della divinità. Se vogliamo rappresentarci le condizioni di 
allora, in un modo un po’ materiale ma evidente, pensiamo che 
tutti gli uomini oggi viventi in tutta l’umanità fino a quel 
momento avevano costruito dei corpi che permettevano loro di 
accogliere l’anima umana in modo simile a una spugna che può 
assorbire dell’acqua.

Si pensi a un vaso con dell’acqua. In quell’acqua non si può 
più distinguere dove termini una goccia e dove ne cominci 
un’altra. Immaginiamo ora di immergere una quantità di spu- 
gnette in quella massa acquea: ognuna delle spugnette assorbirà 
una parte della massa acquea. Quella che prima era la massa 
acquea unitaria nel vaso sarà ora suddivisa in molte spugnette. 
Volendo usare questo esempio materiale, così avveniva allora per 
le anime umane. Prima riposavano indifferenziate e prive di 
individualità nel grembo dello spirito divino, poi furono assor­
bite dai corpi umani e di conseguenza individualizzate, come lo 
è l’acqua dalle spugnette.

Ciò che allora venne assorbito dai singoli corpi, dalle quat­
tro parti costitutive inferiori, continuò fino ai nostri giorni, 
sempre più evolvendosi, continuerà ancora in avvenire e sempre
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Padre nostro che sei nei cieli 
Sia fatta la tua volontà 

volontà — atma

Venga il 
tuo regno 
regno — budhi

Sia santificato 
il tuo nome 
nome — manas

io — male 
Liberaci 
dal male

corpo fisico

corpo astrale
— tentazione 
Non ci indurre 
in tentazione

corpo eterico
— debito

Dacci oggi il nostro Rimetti a noi i nostri debiti,
pane quotidiano come noi li rimettiamo ai

nostri debitori

più si evolverà. Nella cosiddetta scienza dello spirito o scienza 
occulta fu sempre chiamata la triade superiore, e come schema 
per gli uomini formatisi alla metà dell’epoca lemurica, e special- 
mente nella scuola pitagorica, furono scelti il triangolo e il qua­
drato; per l’uomo completo risulta quindi lo schema che segue.

Ci si può immaginare con facilità che la parte superiore, 
quella eterna che passa attraverso le incarnazioni, può essere 
considerata in due diverse prospettive. Da un lato la si può con­
siderare come l’eterna parte primordiale dell’umanità, e dall’al­
tro come parte dell’entità divina che in passato venne data come 
goccia della propria natura e che ora è sprofondata nell’involu­
cro umano quadriarticolato; ciò che oggi vi è in noi uomini è 
quindi una goccia della divinità individualizzata e indipenden-
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te. Si arriva così a vedere che le tre parti costitutive superiori 
della natura umana, quelle eterne, possono essere considerate 
non soltanto come i tre princìpi superiori della natura umana, 
ma anche come tre princìpi della stessa divinità. Le tre parti 
costitutive superiori della natura umana rappresentano quindi 
contemporaneamente le tre parti costitutive inferiori della divi­
nità più vicina all’uomo. Volendo enumerare i princìpi degli 
esseri divini che a suo tempo diedero la goccia animica all’uma­
nità, mentre per l’uomo si comincia dal corpo fisico per conti­
nuare col corpo eterico, col corpo astrale e con l’io, per arrivare 
poi al manas e aH’atma, per quegli esseri si comincia col manas 
e si continua col budhi e con l’atma, per salire ad altri princìpi 
che si trovano al di sopra dell’atma e dei quali l’uomo di oggi 
può farsi un’idea divenendo discepolo di iniziati. Si vede dun­
que che possiamo considerare come tre princìpi divini le tre 
parti costitutive superiori che l’uomo racchiude in sé.

Oggi vogliamo per altro studiarli non come princìpi umani, 
ma divini e descriverli secondo la loro natura. L’elevato princi­
pio che nell’uomo è l’atma e che sarà formato alla fine del suo 
corso terreno, o meglio del suo attuale corso planetario, nel 
senso della scienza dello spirito o scienza occulta può essere 
caratterizzato paragonando la sua essenza originaria con qualco­
sa che all’uomo di oggi è noto solo indicativamente, vale a dire 
con la volontà che l’uomo ha in sé. Il carattere fondamentale di 
questo elevato principio divino nell’uomo è di natura volitiva, è 
una specie di volontà. Quella che oggi nell’uomo è formata più 
debolmente nella sua interiore entità: la volontà, in avvenire, 
quando l’uomo sarà salito sempre più in alto, sarà il suo princi­
pio più eminente.

L’uomo è oggi in sostanza un essere che conosce, e la sua 
volontà è propriamente ancora limitata da ogni lato. Egli può 
comprendere fino a un certo grado il mondo circostante nella 
sua universalità. Si consideri però quanto poco egli può volere 
di quanto riesce a capire, quanto poco potere abbia su quel che 
può conoscere. Ma l’avvenire gli porterà quel che oggi non ha
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ancora. la sua volontà diverrà sempre più potente, fino a quan­
do avrà raggiunto il grande scopo che nella scienza dello spirito 
vien detto il “grande sacrifìcio”. Esso consiste nella forza di 
volontà che rende capace l’essere che lo voglia di darsi intera­
mente; non solo di dare soltanto il poco che ora l’uomo è in 
grado di dare con le sue deboli capacità di sentimento e di 
volontà, ma di dare tutto l’essere, di far fluire la propria entità 
fino nella materia.

Si avrà un’idea di che cosa si intende con il grande sacrifi­
cio, la massima espressione della volontà nella natura divina, 
pensando di stare davanti a uno specchio con la nostra immagi­
ne che ci guarda dallo specchio. L’immagine è un’illusione che è 
del tutto simile a noi. Si pensi ora di morire per poter sacrifica­
re il nostro essere, il nostro sentire e pensare, al fine di vivifica­
re quell’immagine, di rendere l’immagine quel che siamo noi 
stessi. Sacrificarsi e dare la propria vita all’immagine è quello che 
la scienza dello spirito di tutti i tempi chiama l’emanazione, il 
far fluire. Se lo potessimo fare vedremmo che non esistiamo più, 
perché abbiamo dato tutto per risvegliare la vita e la coscienza 
nell’immagine.

Quando la volontà è giunta al gradino di essere in condi­
zione di poter compiere quello che si chiama il grande sacrificio, 
allora essa crea un universo, grande o piccolo, e tale universo è 
un’immagine riflessa che riceve il proprio compito attraverso 
l’essere del creatore stesso. Abbiamo così caratterizzato che cosa 
è la volontà creatrice nell’entità divina.

Quello che abbiamo caratterizzato come secondo principio 
nella divinità, in quanto essa è penetrata nell’uomo, è già dato 
mediante l’esempio dello specchio, ed è la stessa immagine «
riflessa. Immergiamoci vivamente in una divinità, creatrice di 
mondi, che è il punto centrale dell’universo. Se in questo spazio 
pensiamo un punto centrale e invece che dai sei lati della sala lo 
immaginiamo racchiuso nell’interno di una vuota sfera riflet­
tente, ci vedremo allora come un punto centrale riflesso da ogni 
lato. Abbiamo cioè l’immagine di una divinità come centro voli-
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tivo che si riflette in tutte le direzioni; lo specchio è allora l’im- 
magine della divinità stessa e in pari tempo l’universo. Che cosa 
è infatti un universo? Nuli’altro che uno specchio dell’essere 
della divinità.

Che poi l’universo viva e operi è perché la divinità “emana” 
nel compiere il grande sacrificio, nel riflettere il suo universo, 
come abbiamo appena visto nell’esempio della vivificazione del­
l’immagine riflessa. L’universo intero è vivificato dalla volontà 
universale che si manifesta in infinita diversificazione. In ogni 
scienza occulta o scienza dello spirito si chiama “regno”, in con­
trapposizione alla volontà, il processo dell’infinita diversificazio­
ne, delfinfinita moltiplicazione, della ripetizione della divinità. 
La volontà è quindi il punto centrale; lo specchio della volontà 
è il regno. Possiamo così paragonare la volontà con atma, e il 
regno, vale a dire l’immagine riflessa della volontà, con budhi o 
spirito vitale.

Il regno è tale da ridare l’essere della divinità in un’infinita 
diversificazione. Osserviamo il regno che ci circonda in quanto 
è il nostro regno diversificato, il nostro universo, con i suoi 
minerali, le sue piante, i suoi animali e gli uomini. In ognuno di 
questi esseri il regno è manifesto, e ancora oggi lo si rileva nelle 
espressioni dei nostri linguaggi nei quali si chiamano regni i 
grandi domìni del nostro mondo, vale a dire; regno minerale, 
regno vegetale, regno animale. Considerando poi anche i parti­
colari, essi pure sono tutti di natura divina. In tutti si riflette la 
natura, proprio come in una sfera vuota si rispecchierebbe il 
punto centrale. Chi osserva il mondo nel senso dell’indagine 
occulta vede quindi il Dio rispecchiato in ogni minerale, in ogni 
pianta, in ogni animale e in ogni uomo: in tutto vede un’e­
spressione e un’immagine del divino.

La divinità appare nel regno in un’infinita gradazione di 
entità e in un’infinita molteplicità; nel senso della scienza occul­
ta, quando si rimane all’elevato gradino di poterle considerare 
come emanazione del divino, si distinguono le singole entità per 
il fatto di dar loro il loro “nome”. Il nome è ciò che poi l’uomo
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pensa per la singola entità; è ciò attraverso cui i singoli esseri 
della grande molteplicità si distinguono fra loro. Il nome è il 
terzo dei tre sommi princìpi umani che fluiscono dal divino, e 
corrisponderebbe al manas o sé spirituale. La scienza occulta 
delle diverse religioni ha quindi insegnato, insegnato ingenua- 
mente, che cosa è fluito dalla divinità per scorrere negli uomini 
e divenire il loro eterno modello.

«Se volete ritrovarvi in ciò che alla fine vi deve elevare, tro­
verete che esso è di natura volitiva.

Se volete elevarvi al portatore della volontà, dell’atma, se 
volete elevarvi al budhi, nella sfera divina esso è rappresentato 
dal regno.

Se volete elevarvi a ciò che riconoscete nei nomi, nei con­
cetti o nelle idee delle cose, nella sfera divina esso è rappresen­
tato dal nome.»

Quel che ora è stato ricordato qui è un antichissimo inse­
gnamento; esso dice che nome, regno e volontà costituiscono la 
parte eterna della divinità che è fluita nella natura umana. 
Abbiamo così riconosciuto come parte del divino quella che si 
chiama la triade superiore dell’uomo.

Per completare le nostre considerazioni, vogliamo ora getta­
re uno sguardo anche alle quattro parti costitutive inferiori del­
l’uomo perituro. Delle tre parti costitutive superiori sappiamo 
che in sostanza esse possono venir considerate sotto l’altro aspet­
to della loro appartenenza alla divinità. In modo analogo pos­
siamo considerare le quattro parti costitutive inferiori dell’entità 
umana sia come parte del mondo perituro, sia come parti del­
l’uomo.

Esaminiamo il corpo fìsico. Esso è costituito dalle medesi­
me sostanze e dalle medesime forze del mondo circostante, 
apparentemente inanimato. Il corpo fisico non potrebbe sussi­
stere se di continuo non fluissero in lui le sostanze e le forze del 
mondo fisico che lo circonda, se continuamente esse non lo 
ricostituissero. In realtà il corpo fisico, per tutto quanto vi è in 
esso, è una tappa di transito continuo. Le sostanze vi entrano ed
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escono, ed esse sia costituiscono il mondo esterno, sia esistono 
in noi temporaneamente. Ho spesso ricordato anche qui che nel 
corso di sette anni l’intera costituzione materiale del corpo 
umano si rinnova. In nessuno di noi vi sono oggi le sostanze che 
vi erano dieci anni fa. L’uomo rinnova di continuo la sostanza 
del proprio corpo fìsico. Quel che un tempo fu in noi è oggi da 
tutt’altra parte, sparso nella natura, e altra sostanza è entrata in 
noi. La vita del corpo determina un continuo ricambio della 
sostanza.

Come abbiamo considerato le parti costitutive superiori 
della natura umana quali parti della divinità, cosi possiamo con­
siderare le quattro parti costitutive inferiori della natura umana 
quali parti della natura divina.

Possiamo vedere il corpo fisico come parte dell’elemento 
materiale del nostro pianeta; la sua sostanza è presa dall’elemen­
to materiale del nostro pianeta e ad esso ritorna. Considerando 
poi il corpo eterico dobbiamo analogamente vederlo come una 
parte di quanto ci circonda, e altrettanto il corpo astrale.

Esaminiamo i nessi fra il corpo vitale o eterico e il corpo 
astrale. Sappiamo che il corpo astrale è il portatore di tutti gli 
impulsi, desideri e passioni che vivono nell’uomo, il portatore di 
tutti i piaceri e dispiaceri, di tutte le gioie e i dolori che fluttua­
no nell’anima umana; sappiamo che il corpo vitale o eterico 
conserva e rappresenta le caratteristiche psichiche più durature, 
che permangono più a lungo; esso ne è il portatore.

Ho spesso paragonato l’evoluzione del corpo vitale o eteri­
co e quella del corpo astrale al movimento delle lancette delle 
ore e dei minuti di un orologio. Ho fatto rilevare che, ricordan­
dosi di quanto si sapeva o si sperimentava a otto anni e con­
frontandolo con quanto ora si sa e si sperimenta, si avverte una 
grande differenza. Si è imparato moltissimo, si sono acquisite 
molte idee; molto di quanto si è fatto è passato nelle esperienze 
di gioia e dolore davanti all’anima; non solo passato davanti a 
noi, ma penetrato in noi. Se però ora si confronta tutto ciò col 
nostro temperamento, col nostro carattere, con le nostre ten-
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denze durature, si dovrà concludere che, se a otto anni eravamo 
irascibili, probabilmente saremo ancora tali all’età in cui siamo 
ora. La maggior parte della gente conserva per tutta la vita le 
caratteristiche fondamentali della sua natura. Ho già spesso rile­
vato che la disciplina occulta non consiste in uno studio teori­
co, ma nell’evolvere le caratteristiche altrimenti tanto staziona­
rie del corpo eterico. Il discepolo avrà fatto molto se avrà modi­
ficato le caratteristiche del suo temperamento, le sue tendenze di 
fondo, più di quanto non sarebbe altrimenti avvenuto; se avrà 
cioè portato avanti più velocemente la lancetta delle ore del suo 
orologio. Tutto quanto si evolve lentamente (le tendenze dure­
voli, le caratteristiche costanti del temperamento, le abitudini di 
tutti i giorni) è ancorato nel corpo eterico o vitale. E invece lega­
to al corpo astrale tutto ciò che si può paragonare alla lancetta 
dei minuti di un orologio, quella che si muove alla svelta.

Se ora si applica tutto questo a quanto circonda l’uomo, alla 
nostra vita nel mondo esterno, si vedrà che attraverso le abitu­
dini, i temperamenti, le tendenze durevoli, si è legati con il pro­
prio tempo, col proprio popolo, con la propria famiglia. Preci­
samente le caratteristiche durevoli e stazionarie che ognuno ha 
in sé non sono soltanto individuali, ma si trovano in tutti colo­
ro che in qualche modo ci sono legati, vale a dire nella famiglia, 
nel popolo e così via. Si riconoscono i singoli appartenenti di un 
popolo per il fatto che hanno abitudini e temperamenti comu­
ni. Questo complesso fondamentale di tendenze e di abitudini 
di un uomo è proprio quello che va modificato e che costituisce 
il suo essere superiore, se egli deve sperimentare una superiore 
evoluzione spirituale. Si dice quindi di qualcuno in queste con­
dizioni che è senza patria, perché deve modificare il corpo eteri­
co mediante il quale egli è altrimenti legato con il suo popolo.

Se dunque consideriamo la vita in relazione con le comu­
nità nelle quali siamo nati, ritroviamo le caratteristiche attraver­
so cui siamo parte di una famiglia, di un popolo, attraverso cui 
sentiamo qualcosa di affine con gli appartenenti al nostro popo­
lo, ritroviamo caratteristiche simili a quelle che vivono nel
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nostro tempo. Pensiamo a quanto poco ci si potrebbe compren­
dere se oggi ci si presentasse davanti un appartenente all’antico 
popolo greco. Il suo corpo eterico era molto diverso da quello 
degli uomini di oggi. Gli uomini si comprendono grazie alle 
caratteristiche comuni nel corpo eterico. Invece le caratteristiche 
per cui gli esseri umani si sollevano da quanto hanno in comu­
ne con altri, per cui si distinguono nell’ambito della famiglia e 
del popolo, diventando individui autonomi e non solo francesi 
o tedeschi, o appartenenti a una famiglia, le caratteristiche che 
li rendono membri autonomi di una famiglia o di un popolo, 
che possono farli uscire dal complesso delle qualità del proprio 
sesso, sono legate al corpo astrale, e il corpo astrale ne è il por­
tatore. Il corpo astrale contiene cioè più l’elemento individuale, 
personale.

Se dunque commettiamo un errore, riferibile al corpo eteri­
co o vitale, diveniamo maggiormente colpevoli verso i nostri 
simili, mancando ai doveri sociali che esistono fra uomo e uomo 
e che rendono possibile il consorzio umano. Invece i peccati che 
sono di natura più individuale, che rappresentano errori della 
singola persona, sono manchevolezze riconducibili alle caratte­
ristiche del corpo astrale.

In ogni scienza occulta furono sempre indicati come “debi­
ti” gli errori commessi contro la comunità e derivati da man­
chevolezze del corpo eterico. La comune parola “debito” ha 
un’origine del tutto simile a quella della parola morale “debito” 
indicante che si è divenuti moralmente debitori verso qualcuno. 
Il debito è dunque qualcosa che va ricondotto a caratteristiche 
manchevoli del corpo eterico. Invece le manchevoli caratteristi­
che del corpo astrale sono chiamate “tentazioni”. La tentazione 
è ciò per cui il singolo prende su di sé una colpa personale. 
Rimangono ancora le manchevolezze dell’io, del singolo indivi­
duo. L’errore dell’io, quello per cui l’io può cadere in modo spe­
ciale è indicato nel mito del paradiso, quando l’anima umana 
discese dal grembo della divinità ed entrò per la prima volta in 
un corpo terrestre, venne cioè accolta dal corpo umano, come

17



goccia d’acqua dalla spugna, e la sua anima superiore divenne 
un’egoità.

L’anima superiore, l’egoità può commettere errori entro 
l’io. L’uomo può cadere non soltanto per errori del corpo eteri­
co e del corpo astrale, ma esiste anche una possibilità fonda- 
mentale di peccare che va ricondotta al fatto che in genere l’uo­
mo è giunto ad essere autonomo. Per giungere a poco a poco e 
coscientemente alla libertà e all’indipendenza, l’essere umano 
dovette passare attraverso l’egoismo. Egli è disceso come anima 
che era parte della divinità la quale non può cadere nell’egoi­
smo. Una parte di un organismo non suppone mai di essere 
indipendente. Se per esempio lo supponesse un dito, esso si 
staccherebbe e si atrofizzerebbe. L’indipendenza verso la quale 
dobbiamo evolverci e che avrà il suo pieno significato quando 
la caratteristica fondamentale dell’indipendenza sarà l’altrui­
smo, mai avrebbe potuto sorgere se non avesse iniziato con l’e­
goismo.

L’egoismo penetrò nel corpo umano, e di conseguenza l’uo­
mo divenne un essere egoistico. Vediamo così come l’io segua 
tutti gli impulsi e le tendenze del corpo. L’essere umano divora 
tutto assorbito nell’involucro terrestre, come la goccia d’acqua 
nella spugna.

Nel mito del paradiso viene indicato che Fuomo, per il fatto 
di esser diventato un essere dotato di io, indipendente, può pec­
care. Mentre prima attingeva tutto dall’universo, come la goccia 
ancora nell’acqua attinge la sua forza dalla massa indifferenziata 
dell’acqua, così egli ha ora in sé tutti i suoi impulsi. Lo si indi­
ca nel mito del paradiso con il morsicare la mela. Poiché tutti i 
significati delle parole richiamate dalla scienza occulta hanno un 
loro profondo e interiore nesso, non per nulla in latino malum 
significa sia il male, sia la mela. Nella scienza occulta la parola 
“male” non viene mai usata per qualcosa di diverso da manche­
volezze derivate dall’io.

Male è dunque una manchevolezza derivata dall’io; debito è 
una manchevolezza che il corpo eterico commette nella vita
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sociale, nella convivenza con gli altri uomini; tentazione è la 
manchevolezza che il corpo astrale può incontrare in quanto 
sbaglia individualmente, personalmente.

Debito è dunque manchevolezza del corpo eterico.
Tentazione è dunque manchevolezza del corpo astrale.
Male è dunque manchevolezza dell’io.

Se ora consideriamo le relazioni delle quattro parti costitu­
tive inferiori della natura umana con il mondo circostante, con 
il sistema planetario, vediamo che il corpo fisico assorbe di con­
tinuo sostanza fisica come nutrimento, e conserva così la sua esi­
stenza; vediamo che la vita del corpo eterico o vitale in definiti­
va si forma perché l’uomo mantiene in vita con i suoi simili la 
comunità in cui è cresciuto; vediamo che il corpo astrale si con­
serva perché non cade in tentazione, e vediamo infine che l’io si 
conserva e fa la sua giusta evoluzione se non soccombe a quello 
che si chiama il male.

Pensiamo ora la natura umana completa: le quattro parti 
costitutive inferiori e le tre superiori, vediamole davanti alla 
nostra anima in modo da poterci dire che nel singolo essere 
umano vive una goccia divina e che, nella sua evoluzione verso 
il divino, egli è l’espressione della sua più profonda e intima 
natura.

Quando sia riuscito una volta ad esprimere questa sua più 
profonda e intima natura, attraverso una graduale evoluzione 
egli ha trasformato il proprio essere in quello che nel cristiane­
simo viene detto “Padre”. Ciò che riposa nascosto nell’anima 
umana e che aleggia come la grande meta dell’umanità è il 
“Padre nel cielo”. Se l’uomo vuole evolversi a tanto, deve avere 
la forza di sviluppare le sue tre parti costitutive superiori e le 
quattro inferiori fino al punto che esse possano conservare giu­
stamente il corpo fisico, che il corpo eterico o vitale possa vive­
re nell’uomo in modo che vi sia un pareggio con il debito che 
vive in lui, che il corpo astrale non cada in tentazione, che il 
corpo dell’io si liberi dal male. L’uomo deve tendere verso l’alto,
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verso il Padre nei cieli, con le sue tre parti costitutive superiori, 
attraverso il nome, il regno e la volontà. 11 nome deve venir sen­
tito in modo da essere santificato.

“Osserva le cose attorno a te: nella loro molteplicità esse 
sono una manifestazione della divinità! Quando dici il loro 
nome, tu le afferri come parte dell’ordinamento divino del 
mondo. Considera sacro anche ciò che puoi avere attorno a te, 
e nel nome che gli dài vedi qualcosa che ne fa una parte del­
l’entità divina. Consideralo sacro, cresci nel regno che è  una 
emanazione divina ed elevati verso la volontà che è arma e che 
in pari tempo diverrà parte della divinità”.

Immaginiamo ora qualcuno che sia del tutto immerso nella 
meditazione nel senso dell’evoluzione, nel senso che debba rias­
sumere le sette parti costitutive dell’evoluzione in sette richieste 
di una preghiera. Che cosa dirà?

Per esprimere quel che vuole raggiungere mediante la pre­
ghiera, prima di esporre le sette domande egli dirà: «Padre 
nostro che sei nei cieli». Con questo viene indicato il più 
profondo sostrato animico della natura umana, l’intimo essere 
dell’uomo che in base all’esoterismo cristiano fa parte del regno 
spirituale. Le prime tre domande si riferiscono alle tre parti 
costitutive superiori della natura umana, al contenuto divino 
dell’uomo: «Sia santificato il tuo nome. Venga il tuo regno. Sia 
fatta la tua volontà». (Si veda lo schema di pag. 10).

Passiamo ora dal regno spirituale a quello terreno: «Sia fatta 
la tua volontà come in cielo, così in Terra». Le ultime quattro 
domande si riferiscono alle quattro parti costitutive inferiori 
della natura umana.

Che cosa chiederemo per il corpo fìsico, affinché esso sia 
mantenuto nella vita planetaria? «Dacci oggi il nostro pane quo­
tidiano».

Che cosa diremo del corpo eterico o vitale? «Rimetti a noi i 
nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Il 
pareggio cioè di quanto è avvenuto a seguito delle manchevo­
lezze del corpo eterico o vitale.
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Che cosa diremo per il corpo astrale? «Non ci indurre in 
tentazione».

E che cosa diremo per Fio? «Liberaci dal male».
Vediamo dunque nelle sette domande del “Padre nostro” 

nuli’altro che l’espressione del fatto che l’anima umana, elevan­
dosi giustamente, implora dalla volontà divina di portare le sìn­
gole parti costitutive umane a uno sviluppo tale che l’essere 
umano possa trovare il suo giusto cammino attraverso l’univer­
so, che possa evolvere giustamente tutte le parti della sua natu­
ra. Il “Padre nostro” è cioè la preghiera mediante la quale l’esse­
re umano, nei momenti in cui ne ha bisogno, deve elevarsi al 
significato dell’evoluzione della sua settemplice natura umana; 
se anche espresse dall’uomo più ingenuo, non in grado di com­
prenderle, le sette domande sono sempre espressione della con­
cezione scientifìco-spirituale della natura umana.

Tutte le formule meditative che mai siano esistite nelle 
grandi comunità religiose sono sorte dalla scienza occulta. Si 
possono prendere tutte le vere preghiere e analizzarle parola per 
parola: mai si troverà che siano parole accostate arbitrariamen­
te. Non sono derivate da un oscuro impulso o accostate perché 
belle; no, i grandi saggi hanno tratto le formule delle preghiere 
dagli insegnamenti della sapienza che oggi si chiama scienza 
occulta. Non vi è vera formula di preghiera che non sia deriva­
ta dalla grande conoscenza, e il grande iniziatore, il fondatore 
del cristianesimo, il Cristo Gesù, aveva presente le sette parti 
costitutive della natura umana nel momento di insegnare il 
“Padre nostro”; nella sua preghiera ha dato espressione alla set­
templice natura umana.

Così sono tutte le preghiere. Se non fossero così non avreb­
bero la forza di agire attraverso i millenni. Solo le preghiere 
disposte in questa direzione hanno la forza di agire anche nel­
l’essere umano più semplice, anche in chi neppure ne compren­
da il significato.

Un confronto fra quel che vive nell’anima umana e ciò che 
si svolge nella natura chiarirà il fenomeno. Se osserviamo una
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pianta, essa ci delizia, e non occorre conoscere le grandi leggi 
universali che l’hanno creata. La pianta è lì, e attraverso di essa 
noi possiamo elevarci, ma non sarebbe stata creata se non fosse­
ro fluite in essa le leggi eterne. L’anima semplice non ha bisogno 
di comprendere quelle leggi. Se però la pianta deve venir creata, 
essa deve derivare da quelle leggi. Allo stesso modo se una pre­
ghiera deve essere efficace, essa non può essere inventata arbitra­
riamente, ma deve derivare dalle leggi eterne della saggezza, come 
la pianta è derivata dalle leggi eterne della saggezza. Nessuna pre­
ghiera ha un vero significato, per chi la comprende e per chi non 
la comprende, se non è derivata dall’antichissima saggezza.

Oggi è tempo per gii esseri umani, dopo aver osservato a 
lungo le piante ed essersi elevati grazie ad esse, di poter essere 
introdotti ai saggi contenuti delle leggi. Per due millenni i cri­
stiani hanno pregato in modo analogo a come l’uomo semplice 
osserva una pianta. In avvenire egli conoscerà la forza della pre­
ghiera, derivata dalla profonda saggezza originaria dalla quale 
proviene. Tutte le preghiere, e specialmente quella centrale della 
vita cristiana: il “Padre nostro”, sono un’espressione di quell’an- 
tichissima saggezza. Come nel mondo la luce si manifesta in 
sette colori e il suono in sette note, così la settemplice vita 
umana che si eleva a Dio si esprime nei sette diversi sentimenti 
di elevazione che si riferiscono alla settemplice natura umana, 
nelle sette domande del “Padre nostro”.
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VITA E OPERE DI RUDOLF STEINER

Rudolf Steiner ha lasciato un’opera immensa, sia per il suo contenuto, sia 
per la sua vastità. I libri e gli articoli formano la base per la «scienza dello spi­
rito orientata antroposoficamente»; nel corso della vita egli la espose anche in 
conferenze e cicli di conferenze che, in numero di circa 6000, sono raggrup­
pate e in grandissima parte pubblicate in tedesco dalla «Amministrazione per 
il lascito di Rudolf Steiner» in circa 350 volumi, oltre ai 30 volumi degli scrit ­
ti. Accanto a questo lavoro egli svolse anche un’intensa attività artistica che 
culminò con la costruzione del primo Goetheanum a Dornach (Svizzera); esi­
stono inoltre lavori pittorici e plastici. Le indicazioni da lui date per il rinno­
vamento di diversi settori culturali e sociali (arte, educazione, medicina, agri­
coltura) incontrano oggi sempre maggiore riconoscimento.

Per orientarsi nella strutturazione dell’opera di Rudolf Steiner si rinvia 
all’opuscolo: Sommario dell’Opera Omnia di Rudolf Steiner (Ed. Antroposofì- 
ca) e per i titoli man mano disponibili in italiano al Catalogo annuale della 
stessa Editrice.

Diamo qui di seguito una breve biografia di Rudolf Steiner e in pari 
tempo qualche cenno bibliografico:

1861

1872

1879

1882/1897

1884/1890

1886

1888

Nasce il 27 febbraio a Kraljevec (allora Austria-Ungheria e oggi 
Croazia), figlio di un capostazione austriaco. Trascorre la sua 
giovinezza in diverse località dell’Austria.
Frequenta le scuole medie nella città di Wiener-Neustadt, fino 
alla maturità conseguita nel 1879.
Inizia lo studio della matematica e delle scienze all’Università di 
Vienna e frequenta anche corsi di letteratura, filosofia e storia. 
Si occupa a fondo di studi su Goethe.
Cura l’edizione delle opere scientifiche di Goethe per la 
«Kiirschner Nationai-Literacur». In italiano sono raccolte le sue 
introduzioni alle diverse opere di Goethe nel volume Le opere 
scientifiche di Goethe (ed. Melica, Genova).
Insegna privatamente a un ragazzo ritardato, portandolo alla 
maturità.
È chiamato a collaborare a una grande edizione delle opere di 
Goethe (Sophien-Ausgabe).
Pubblica lànce fondamentali di una gnoseologia della concezione 
goethiana del mondo, (in Saggi filosofici, Ed. Antroposofìca). 
Entra nella redazione della rivista «Deutsche Wochenschrift» di 
Vienna, pubblicandovi numerosi articoli (ora in Opera Omnia 
n. 31).
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1890/1897

1891
1892

1894

1895 

1897

1899/1904

1900/1901

1902/1912

1902

1903

1904

1904/1905

1910
1910/1913

Tiene la conferenza Goethe, padre di una nuova estetica (in Arte 
e conoscenza dell’arte. Ed. Antroposofica).
A Weimar collabora ali'“Archivio di Goethe e Schiller” e pub­
blica gli scritti scientifici di Goethe.
Si laurea in filosofia all’Università di Rostock.
Pubblica la sua dissertazione di laurea ampliata con il titolo 
Verità e scienza, (in Saggi filosofici. Ed. Antroposofica).
Pubblica La filosofia della libertà (Ed. Antroposofica e 
Mondadori), la più importante delle sue opere filosofiche ed 
anche la base per la sua successiva concezione del mondo.
Friedrich Nietzsche, lottatore contro il suo tempo (ed. Tilopa, 
Roma).
La concezione goethiana del mondo (ed. Tilopa).
Si trasferisce a Berlino dove, assieme a O.E. Hartleben, dirige le 
riviste «Magazin fùr Literatur» e «Dramaturgische Blatter». Gli 
articoli relativi sono ora compresi nell’O. O. n. 29 e 32. È atti­
vo in diversi circoli culturali.
Insegna nella “Scuola di perfezionamento per operai” fondata 
da W. Liebknecht.
Concezioni del mondo e della vita nel secolo XIX, ampliato poi nel 
1914 con il titolo Gli enigmi della filosofia (ed. Tilopa). Inizia 
l’attività di conferenziere, invitato dalla Società Teosofica dì 
Berlino, e pubblica I  mistici all’alba della vita spirituale dei tempi 
nuovi (Ed. Antroposofica).
Elaborazione ed esposizione dell’antroposofia mediante confe­
renze pubbliche a Berlino e in tutta Europa. Marie von Sivers 
(dal 1914 Marie Steiner) diventa sua collaboratrice.
Il cristianesimo come fatto mistico e i misteri dell'antichità (Ed. 
Antroposofica).
Fondazione ed edizione della rivista «Luzifer», in seguito dive­
nuta «Luzifer-Gnosis». (Gli articoli ivi pubblicati sono ora rac­
colti nell’O. O. n. 34 in tedesco; diversi di essi sono anche pub­
blicati in italiano).
Teosofia - Una introduzione alla conoscenza soprasensibile (Ed, 
Antroposofica e Mondadori).
L’iniziazione - Come si conseguono conoscenze dei mondi superio­
ri? (Ed. Antroposofica).
Dalla cronaca dell’akasha (Ed. Antroposofica).
Igradi della conoscenza superiore (in Sulla via dell’iniziazione. Ed. 
Antroposofica).
La scienza occulta nelle sue linee generali (Ed. Antroposofica).
A Monaco vengono rappresentati uno all’anno i quattro miste-
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ri drammatici: La porta dell’iniziazione, La prova dell’anima, Il 
Guardiano della soglia, Il risveglio delle anime, pubblicati dalla 
Ed. Nardini nella traduzione di R. Kiifferle e dalla Ed. Antro- 
posofica nella traduzione di A. Sbardelli, con testo a fronte.

1911 La guida spirituale dell’uomo e deU'umanità (Ed. Antroposofica).
1912 II calendario dell’anima (Ed. Antroposofica; Ed. Arcobaleno, 

Oriago). .
Una via per l'uomo alla conoscenza di se stesso, in Sulla via dell'ri 
nìziazione (Ed. Antroposofica).

1913 Si distacca dalla Società Teosofica e viene costituita la Società 
Antroposofica.
La soglia del mondo spirituale, in Sulla via dell’iniziazione (Ed. 
Antroposofica).

1913/1922 Costruzione a Dornach (Svizzera) del primo Goetheanum a 
doppia cupola, in legno.

1914/1924 Vive fra Dornach e Berlino. Continua ed amplia la sua attività 
di conferenziere in Germania ed in Europa, approfondendo la 
concezione antroposofica del mondo e dando anche nuovi 
impulsi per rinnovamenti in diversi campi della vita: nell’arte 
(euritmia e arte scenica), nella medicina, nella pedagogia (fon­
dazione della Scuola Waldorf nel 1919 a Stoccarda), oggi con 
scuole in tutto il mondo, nelle scienze, nella sociologia (triarti- 
colazione dell’organismo sociale), nella teologia con la fonda­
zione della Christengemeinschafi (Comunità dei cristiani), in 
agricoltura con l’avvio dell’agricoltura biodinamica oggi seguita 
in tutti i continenti.

1914 Gli enigmi della filosofìa (ed. Tilopa),
1916 Enigmi dell’essere umano (di prossima pubblicazione in italiano).
1917 Enigmi dell’anima (Ed. Antroposofica).
1918 La spiritualità di Goethe nella sua manifestazione attraverso il 

Faust e la favola del Serpente e della Lidia, in Tre saggi su Goethe 
(Ed. Antroposofica).

1919 Ipun ti essenziali della questione sociale (Ed. Antroposofica).
In margine alla triarticolazione sociale, in appendice a /  punti 
essenziali della questione sociale (Ed. Antroposofica).

1920 Nel Goetheanum non ancora terminato cominciano corsi rego­
lari sull’arte e l’antroposofia.

1921 Fondazione della rivista «Das Goetheanum», con regolari arti­
coli di Rudolf Steiner, ora raccolti nell’O.O. n. 36. Alcuni pub­
blicati anche in italiano,

1922 Filosofia, cosmologia, religione nell’antroposofia (Ed. Antroposofi­
ca).
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1923

Nella notte di S. Silvestro 1922/23 il primo Goetheanum in 
legno viene distrutto da un incendio, probabilmente doloso. 
Rudolf Steiner fa il modello del secondo Goetheanum, costrui­
to in cemento armato dopo la sua morte e ancora esistente come 
centro di attività antroposofìche.
Rifondazione della Società Antroposofica, della quale Rudolf 
Steiner assume la Presidenza.

1923/1925 La mia vita (autobiografia incompiuta - Ed. Antroposofica). 
Massime antroposofìche (Ed. Antroposofica).
Elementi fondamentali per un ampliamento dell’arte medica secon­
do le conoscenze della scienza dello spirito (in collaborazione con 
la dott.ssa Ita Wegman - Ed. Antroposofica).

1924 Intensificazione dell’attività di conferenziere in tutta Europa. Il 
28 settembre tiene il suo ultimo discorso ai soci della Società 
Antroposofica, prima della malattia dalla quale non si ripren­
derà più.

1925 Muore a Dornach il 30 marzo.
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Per le opere fondamentali di Rudolf Steiner e per 
tutte le altre tradotte e disponibili in italiano, si veda 
l’elenco inserito nel volume, oppure si richieda il 
catalogo annuale al proprio libraio oppure a 
Editrice A ntroposofica, 20133 M ilano, Via 
Sangallo 34, tei. 02-7491197 -  fax 02-70103173.
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